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ENRICO NEGROTTI 

na guarigione dall’infezione da Hiv è stata segnalata re-
centemente al congresso scientifico di Denver (Stati U-
niti) sui retrovirus e le infezioni opportunistiche (Croi)

dopo un trapianto di cellule staminali da cordone ombelicale.
L’intervento è stato effettuato negli Stati Uniti su una donna sie-
ropositiva in cura per una leucemia. 
«Il caso della donna guarita dall’Hiv con un trapianto di cellule
staminali da cordone è il terzo di cui si abbia notizia» spiega Al-
berto Bosi, professore ordinario onorario di Malattie del san-
gue presso l’Università di Firenze e dal 2021 presidente della Fe-
derazione italiana Adoces (Associazioni donatori cellule stami-
nali emopoietiche). «Il primo caso fu a Berlino – racconta Bosi
– su un paziente affetto da leucemia mieloide acuta (pubblica-
to sulla rivista Blood nel 2007) con cellule staminali da sangue
periferico. Il secondo caso, inglese, fu trapiantato a Oxford (e pub-
blicato su Naturenel 2019). Il terzo è questo, comunicato al con-
gresso americano, in cui le cellule provenivano da sangue cor-
donale». Il vantaggio del sangue cordonale è che «essendo con-
servato, cioè "bancato", è immediatamente disponibile e può
essere studiato anche per caratteristiche diverse da quelle di i-
stocompatibilità – chiarisce Bosi –. Infatti in tutti e tre i casi, le
cellule staminali del donatore presentavano una mutazione o-
mozigote del recettore Ccr5, che impedisce al virus Hiv di en-
trare nelle cellule. Quando le cellule staminali trapiantate han-
no attecchito, il virus è scomparso perché non può entrare nel-
le cellule trapiantate che hanno questa mutazione». 
La notizia della guarigione dall’Hiv è solo una – eccezionale –
dimostrazione delle potenzialità d’uso che il cordone ombe-
licale mantiene anche oggi (e quindi dell’importanza di con-
servarli per le donazioni), quando cioè l’impiego delle cellule
staminali cordonali nei trapianti per curare le malattie onco-
logiche del sangue e altre patologie ematologiche si è un po’
ridotto a favore di altre fonti (midollo osseo, sangue periferi-
co). La Federazione Adoces per celebrare i suoi 15 anni di vita
ha lanciato la campagna #taggalamicofuturodonatore, rivolta
alle donne già iscritte al Registro italiano donatori di midollo
osseo (Ibmdr), che sono il 60% del totale, perché coinvolgano
il loro marito o partner a imitarle nella scelta: anche perché i
donatori più selezionati – per motivi medici – dagli ematolo-
gi sono proprio i giovani uomini. «Si punta ad avere intere fa-
miglie donatrici» conclude Bosi. 
«Credo che i cordoni potranno avere una "nuova giovinezza" –
osserva Massimo Dominici, docente di Oncologia medica al-
l’Università di Modena e Reggio Emilia e direttore dell’Oncolo-
gia presso l’Azienda ospedaliera di Modena –. Magari con uno
screening dei campioni bancati, per individuarne le caratteri-
stiche alla ricerca di mutazioni, come quella Ccr5 decisiva nella
cura dell’Hiv, che possono risultare utili. E che possono dare vi-
ta ad applicazioni finora impensabili». Grazie alle più moderne
tecnologie, continua Dominici, «è ipotizzabile intervenire con il
gene editing a modificare le cellule staminali e i loro recettori an-
che per altre malattie. Non è semplice, ma c’è ormai la tecnolo-
gia che ci permette di farlo. E quindi di personalizzare le terapie
in funzione di specifici recettori. Ci sono circa 1.500 studi che spe-
rimentano il cordone in tutto il mondo». Ma la versatilità dei cor-

U
doni ombelicali non si ferma qui: «Non contengono solo le sta-
minali ematopoietiche – puntualizza Dominici – ma anche le me-
senchimali. Si tratta di cellule che hanno notevoli potenzialità:
per esempio, sulle cellule staminali mesenchimali stromali che
si estraggono dalla gelatina di Wharton (nel cordone ombelica-
le) si stanno sviluppando studi relativi alla cura dei danni pol-
monari e cerebrali che possono riportare i neonati pretermine,
o anche per compensare danni ischemici o di tipo neurologico.

Più di recente, grazie allo stu-
dio Rescat che coinvolge di-
versi centri ospedalieri, come
Vicenza (Giuseppe Astori) o
Milano (Lorenza Lazzari), stia-
mo sperimentando il tratta-
mento della polmonite da Co-
vid-19 anche con cellule da
cordone, finora su pochi pa-
zienti ma con risultati interes-
santi». Senza dimenticare che
si studiano soluzioni per ov-
viare al problema della quan-
tità delle cellule staminali e-
matopoietiche, che limitavano
i trapianti ai soggetti pediatri-
ci: «Un centro di ricerca di
Montreal ha escogitato un ef-
ficiente metodo per l’amplifi-
cazione delle cellule staminali
emopoietiche del cordone –
spiega Dominici – e ha avviato
un’azienda per questa produ-
zione. Ciò potrebbe ampliare
l’uso delle staminali da cordo-
ne anche su più pazienti». 
Gli usi più consolidati per il tra-
pianto di cellule staminali e-
matopoietiche sono ricapito-
lati da Luciana Teofili, diretto-
re medico della Banca del cor-
done della Fondazione Policli-
nico universitario Gemelli Irccs
di Roma: «Sono sempre le pa-
tologie oncoematologiche,
perlopiù leucemie acute, e le
emoglobinopatie (soprattutto
talassemia). La novità degli ul-
timi anni è l’aumento dell’età
trapiantabile: si arriva anche a

65 anni, quindi cresce il numero di pazienti che riescono a fare
il trapianto allogenico». Tra i limiti del cordone, vi sono «tempi
di ripresa più lunghi rispetto alle cellule staminali provenienti da
sangue adulto». E per ovviare al numero limitato di cellule sta-
minali contenute nel cordone, per gli adulti «si tenta sempre più
la strada del trapianto di un doppio cordone: magari una sola u-
nità ricostituisce l’ematopoiesi, ma ne vengono infuse due. Spe-
cie nei casi in cui c’è una patologia non altrimenti guaribile». 
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Cordone ombelicale, dono di salute
Le cellule staminali guariscono una donna positiva all’Hiv. Per i ricercatori questo tesoro terapeutico del sangue ha potenzialità «impensabili»
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n giorni angosciosi con gli occhi pieni di immagini di violenza e
morte, risuonano con forza le parole del Papa sul «rispetto della

diginità umana» di fronte alle «nuove sfide che presenta la bioeti-
ca» e al «progresso biotecnologico». Nel videomessaggio con l’in-
tenzione di preghiera per marzo Francesco ha detto che «gli embrioni
umani non possono essere trattati come materiale usa e getta, di scar-
to – in questa cultura dello scarto entrano anche loro: no, non è pos-
sibile! – diffondendo così questa cultura che fa tanti danni». La guer-
ra ha una sua feroce e primordiale dinamica – uguale lungo i mil-
lenni, dalle clave ai droni – che ci si ripresenta ancora una volta in
tutta la sua sconvolgente brutalità: ed è come se sentissimo urgere
dentro di noi tutta la ripulsa alla quale ci spinge l’educazione al «ri-
spetto della dignità umana» cui il Vangelo ha educato un’intera ci-
viltà, oggi dilaniata sotto le bombe. L’embrione è la sorgente della
vita umana: lo riduce a cosa sacrificabile con indifferenza nel no-
me di logiche dis-umane la stessa «cultura dello scarto» che rende
plausibile il sacrificio di donne, uomini, bambini, anziani, malati,
disabili per calcoli di potere. Alla discarica della vita
possiamo opporci non solo con lo sdegno per la vio-
lenza bellica ma anche con l’impegno contro ogni for-
ma di «scarto» della vita. E pregando, col Papa, «affin-
ché i cristiani, attraverso la loro preghiera e la loro a-
zione sociale, promuovano la difesa della vita». (èv)
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GIULIANOVA

Serve intelligenza
emotiva: si fa così
In occasione della Settimana
Mondiale del Cervello 2022, la
Fondazione Piccola Opera
Charitas di Giulianova (da 60
anni impegnata nella cura e
nell’assistenza) organizza una
tre giorni di lavoro per
approfondire il ruolo della
ricerca in ambito
neuroscientifico e l’importanza
dell’intelligenza emotiva per gli
operatori socio-sanitari e nello
stare accanto alle persone con
disabilità. L’evento si svolge nei
giorni 14-16 marzo,
introduzione di monsignor
Leuzzi e relazioni, tra gli altri, di
Emilio Bettini, Domenico Rega,
Stefano Vicari e Joshua
Freedman, esperto di
intelligenza emotiva e leader di
Six Seconds, società
internazionale attiva nel
settore. L’intelligenza emotiva è
la capacità di nominare,
riconoscere e gestire le
emozioni ed è una risorsa
indispensabile per sviluppare
empatia e abilità comunicative.
Lo stesso Freedman guiderà un
allenamento pratico ed
interattivo sulle tecniche per il
benessere globale.
Partecipazione gratuita, con
crediti ECM; iscrizione entro
oggi scrivendo a:
formazione@fondazionepoc.org

l Male Minore stava facendo una bella camminata in montagna.
La giornata era splendida e aveva deciso di prendersi un po’ di
tempo per sé. D’altra parte la sua attività quotidiana era inten-

sa e frenetica: era chiamato in causa centinaia di migliaia di volte al
giorno. E da lì decisioni da prendere, pilotando scelte e ragionamenti
in nome di qualcosa che apparentemente era meno peggio di quel-
lo che poteva essere. 
Il Male Minore viveva di una rendita che arrivava da lontano e lo
sfamava ogni giorno con un vitalizio grondante ora di sangue, a vol-
te di soprusi, spesso di vie di mezzo che non avevano nulla a che fa-
re con la ragionevolezza. Ma lui, schivo e dietro le quinte delle per-
sone, quel giorno aveva deciso di scalare una montagna e respira-
re a pieni polmoni aria buona. Così arrivò oltre quota duemila me-
tri tra arbusti, ginepri e stelle alpine. «Finalmente un po’ di pace, sen-
za il telefono che squilla» pensò tra sé, con un sorriso sornione.
Mentre si beava di questo pensiero scorse poco più avanti una fi-

I gura che gli veniva incontro. «Buongiorno, visto che bella giorna-
ta?» disse con cortesia. «Buongiorno a lei, davvero incantevole. Pia-
cere, sono il Bene Maggiore». Attimo di gelo. «Io il Male Minore...».
I due si guardarono negli occhi per un minuto che sembrò un’eter-
nità. «Mai avrei pensato di trovarti in un posto sperduto – esclamò
il Bene Maggiore –. Di solito ti annidi con opportunismo nei pen-
sieri delle persone. E sempre, o quasi, fai del tuo peggio. Ti faccio i
complimenti di persona», gli disse stringendoli forzatamente la ma-
no in modo beffardo. «Ti capisco, sai – replicò il Male Minore –. Tu
non esisti, non ti nomina mai nessuno. Io, che ti piaccia o no, sono
una star». «Contento tu! – replicò l’altro –. Chi ti sceglie scorda, spes-
so, di aver scelto comunque un male. Tu sei uno che vive con le di-
sgrazie altrui e trova in te un palliativo, che non è mai la cura. Per
fortuna ci sono molti che preferiscono avere una mente consape-
vole del giusto. Buona giornata».
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adri "in affitto" e bambini nati su
commissione sono le altre vitti-
me collaterali della guerra in U-

craina. Il Paese che due settimane fa ha
subìto l’assalto delle truppe russe è la se-
conda meta mondiale per la Gravidanza
per altri (Gpa), con un numero variabile tra
i 2.000 e i 2.500 bambini nati ogni anno. Nel
fiume di notizie di morte e distruzione che
arrivano dall’Europa dell’Est, è passato sot-
to silenzio un altro dramma. Quello delle
madri surrogate che hanno partorito nelle
ultime settimane o che partoriranno nelle
prossime, e dei figli che dovranno attende-
re a tempo indeterminato l’arrivo delle cop-
pie straniere che diventeranno la loro fa-
miglia legale, così come era accaduto du-
rante il primo lockdown globale a causa del
Covid. Uno scenario che si ripete, dunque,
con risvolti più drammatici. Sarebbero 800
le donne incinte per conto di coppie stra-
niere che hanno scelto l’Ucraina per il prez-
zo basso e la grande disponibilità di ragaz-
ze che affittano il loro utero a causa della po-
vertà, e oltre 2mila le coppie straniere che
hanno congelato embrioni nelle 33 clini-
che che offrono servizi di Gpa. Alcuni report
di giornali europei parlano di 40 coppie in-
glesi e 14 irlandesi che hanno richiesto l’as-
sistenza dei rispettivi ministeri degli Esteri
per far uscire i neonati dall’Ucraina. La set-
timana scorsa è stata organizzata l’evacua-
zione da Kiev delle famiglie italiane, una
decina delle quali avevano al seguito bam-
bini appena nati. Un altro dilemma riguar-
da le madri "portatrici", che, come ha scrit-
to The Atlantic, subiscono le pressioni dei
committenti stranieri per lasciare il Paese
e mettersi in salvo fino alla data del parto,
ma non se la sentono di abbandonare la
propria famiglia e gli eventuali altri figli in
una situazione di guerra. La clinica Biotex-
Com, divenuta famosa in tutto il mondo
per le immagini delle decine di neonati par-
cheggiati in un hotel di Kiev con le baby sit-
ter nella primavera 2020, pochi giorni pri-
ma dell’aggressione russa all’Ucraina ha
pubblicato il video "rassicurante", rivolto
ai clienti stranieri, del nuovo bunker alle-
stito nei pressi della sede della clinica. Lo
spazio antiaerei può ospitare 200 persone,
ed è equipaggiato di brandine e culle, ali-
menti, attrezzature sanitarie, prodotti per
l’igiene. Oltre a quello dell’incolumità fisi-
ca, c’è poi il problema degli atti di nascita:
gli uffici anagrafe sono chiusi e dunque i
bambini sono privi di un certificato che
consenta loro di lasciare il Paese in modo
regolare. 
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Cultura del dono
da 15 anni

La Federazione italiana
Adoces in questi giorni

compie 15 anni.
Presieduta dal 2021

dall’ematologo Alberto
Bosi, Adoces mira

sempre a valorizzare la
cultura del dono.

«Bimbo dona, papà
dona» è la campagna
per chiedere ai padri

dei neonati, di cui
viene donato il

cordone alla nascita, di
iscriversi al Registro

italiano donatori di
midollo osseo. «Nati

per donare, cresciamo
donando» si rivolge ai
ragazzi di cui si sono
conservati i cordoni,

perché si iscrivano al
Registro una volta

maggiorenni.

Utero in affitto

Quei bimbi
su commissione
nati in guerra
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